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La drammatica seduta di ieri a Montecitorio 
(continuazione della l.a pagina) 

Viola prosegue chiarendo che 
la faccenda dei 50 milioni non 
va confusa con quella dei 13 mi
lioni già denunciati dalla stampa. 
L a spiegazione data da Bonomi per 
questa seconda faccenda dice che 
la Coltivatori Diretti a\ rebbe af
fidato alla Fede rconsom la distri
buzione della crusca assegnata alla 
Coltivatori Diretti dal ministero 
del l 'agr icol tura . Ma pe rchè que
sto s t rano trapasso? Perchè il Mi
nis tero non ha assegnato diret ta
mente la crusca alla Federconsor-
zi, se non perchè Segni vuol fa
vor i re Bonomi? 

Un D. C : La federterra ha rice
vuto più crusca della Coltivatori 
d i re t t i ! (rumori), 

VIOLA: Perchè mai , on. collega 
vuol darmi l'occasione di smentirla 
seduta stante? La Coltivatori d i 
ret t i si è vista assegnare 117 mila 
quintal i di crusca, men t re la F é . 
rterterra ne ha avuti 50 mila e la 
Confida ne ha avuti 53 ro.la.(L'in
terruttore esce dall'aula). 

Dopo avere documentato a l t re ir
regolar i tà in vari Consorzi agrari 
provincial i , Viola conclude questa 
p r ima par te del suo discorso chie
dendo la nomina di un Commissa-
l i o in sostituzione dell 'on. Bonomi. 
Ma pr ima di passare a par la re di 
Spataro, Viola scossa un'ull ima 
freccia assai acuminata: nel 1948 
il collegio regionale dei pro
biv i r i democrist iani sottopose ad 

inchiesta l 'on. Bonomi. Nel lodo 
si affermò che il collegio non ave
va voluto esaminare alcune accuse 
mosse contro Bonomi perchè « t r o p 
po delicate >., e per tan to i probiviri 
le segnalarono in una le t tera a 
parte alla Direzione del Par t i to 
democrist iano perchè provvedesse 
essa ad esaminarle! Ebbene — ha 
chiesto Viola — perchè non si è 
proceduto a vagliare quelle accuse? 

L'attacco a Spataro 
Quest 'ul t ima denuncia dà il colpo 

di grazia a Bonomi, documentando 
le omertà che proteggono al l ' in
terno della D.C. i membr i del par 
tito. 

Bonomi, ' che per ascoltare me
glio le accuse di Viola si e tà se
duto nelle pr ime file dei banchi 
democristiani, risale al suo posto, 
ricevendo stret te di mano e con
gratulazioni dai suoi compagni di 
parti to! 

Viola intanto annuncia che sta per 
passare al caso Spataro . Ma a que
sto punto si accende un vivace 
battibecco t ra Viola e alcuni depu
tati d.c., che ricordano al l 'oratore 
la let tera scritta a Mussolini. Bat t i 
becco che viene interrot to da 
PAJETTA, il quale osserva ironica
mente che di le t tere simili tutt i 
i deputat i clericali ne hanno scrit te 
nel ventennio mussoliniano ( i lar i
tà a sinistra). 

Finalmente VIOLA può r iprende
r e a par la re e racconta che quando 

egli attaccò Spataro in seno alla 
Commissione interni per la que
stione del capoluogo abruzzese, 
qualcuno lo in te r ruppe con questa 
frase minacciosa: <• Te la faremo pa
gare, te ne approfitt i perchè non 
sei iscritto alla DC ». Poco dopo 
Viola tentò di sollevare fi caso Spa
taro in sede di gruppo par lamenta
re e inviò una let tera allo stesso 
Spataro, che ne era presidente, 
pregandolo di convocare il gruppo 
per ascoltare le accuse che egli in
tendeva rivolgergli. Spataro m 
guardò bene dal rispondere a q u e 
sta le t tera e tanto meno convocò 
il gruppo! Allora Viola si rivolse 
alla Direzione della DC, ma anche 
perta la crisi ministeriale e ferveva 
la lotta t ra i gerarchi de per l 'ac
caparramento dei portafogli. Viola, 
saputo che tra questi era Spataro, 
telegrafò all 'on. Andreotti pregan
dolo di avver t i re il presidente del 
Consiglio che <• se ver ranno soddi
sfatte le ambizioni del noto indi
viduo solleverò la questione in P a r 
lamento ». Il 2 febbraio infatti Vio
la parlò alla Camera ma ancora in 
forma generica, poi sollecitò t re o 
quat t ro volte Andreotti perchè in
ducesse De Gasperi ad ascoltarlo 
pr ima di nominare ministro Spa
taro. Non avendo neppure allora 
ricevuto alcuna risposta ed avendo 
ottenuto Spataro ciò che voleva, 
Viola si decise a scrivere il famoso 
articolo scandalistico sul giornale 
dei Combattent i . 

Girandola di milioni 
tra lo sgomento della palude 

VOCI AL CENTRO: Ma le accuse 
dove sono? 

VIOLA: State calmi perchè questo 
non è che il preambolo. 

E finalmente, dopo una confusa 
i l lustrazione dei motivi che lo in
dussero ad accettare, ma fino a un 
cer to punto, il giudizio dei probi
viri , Viola dice con ar ia misteriosa: 
« Al povero aba te di Farfa sono 
s ta te tolte le prerogat ive di pr iore 
p e r aver par la to male di Spataro ». 
E che c 'entra? — domandano a l 
larmati i deputat i d.c. « Ve lo dirò 
poi, r isponde con tono solenne Vio
la. Ma n questo punto scoppia di 
nuovo un violento tumul to . Si 
vede Viola agitare un mazzetto 
di assegni bancari e dominando 
a stento il tumulto raccontare la 
storia di 657 mila l i re truffate alle 
Opere Pie d i Pescara. Dalla t r ibuna 
si afferrano solo poche frasi e si 
vedono i minisi , i e i deputa t i d.c. 
agitarsi come pazzi e d imost rare a 
se stessi con sorrisi di trionfo e am
pi gesti del le braccia eh», il fatto 
raccontato da Viola non costituisce 
rea to . I nos t r i compagni osservano 
diver t i t i la scena e invi tano i roni
camente i d.c. a chiedere u n a in
chiesta pa r l amen ta re che dimostr i 
la falsità dell 'accusa. F ina lmente , 
Viola si spazientisce, afferra il mi 
crofono con tu t te e d u e l e mani e 
ur la : «Facc iamo un esempio. Io d e 
vo dare mezzo milione al mio amico 
Spa ta ro il quale tut tavia non ha 
bisogno di riscuotere subito la 
somma. Allora cosa faccio? Mano
vro in modo che il t r ibunale di
chiar i che gli assegni sono stati 
smarr i t i in modo da far r isul tare 
che io li ho emessi anche se Spata
ro non li ha incassati. In real tà 
quegli assegni li ho riscossi io stes
so e mi sono messo il mezzo mi 
lione in tasca. Questo è l 'esempio. 
Ma adesso tornando alla real tà e 
pe r dir la tutta — prosegue Viola — 
gli assegni che vi ho mostrat i sono 
stati emessi dal l 'UDI di Pescara ». 

Gli assegni del CIF 
Un at t imo di esitazione. Poi d'un 

t ra t to ecco deputat i e ministr i d.c. 
i l luminarsi in volto, sganasciarsi 
da l le risate e battersi l 'un l 'al tro 
le mani sulle spalle. - Ah, ah , essi 
sghignazzano — ecco che viene fuo
ri che è stata l 'UDI a compiere la 
truffa. I nostri deputat i li osserva
no t ranqui l lamente e si ode una 
voce a sinistra esclamare ironica
m e n t e : « Ebbene chiediamo un ' in
chiesta pa r lamenta re ». Ma a un 
t ra t to in questo tumul to si ode la 
voce di Viola che dice; « Un mo
mento , mi sono sbagliato ». In un 
Attimo i democrist iani smet tono di 
r idere , e girano il capo verso Viola 
il qua le afferma t ranqui l lamente : 
« Mi sono sbagliato, non si t ra t tava 
del l 'UDI ma del CIF, l 'organizza
zione delle donne democrist iane ». 
E cosi la scena si è inver t i ta : i no
stri deputat i sono scoppiati a ride
re . men t r e ì d-c. sono ripiombati 
nella più clamorosa confusione. 

A questo punto Viola, dopo aver 
denunciato la concessione del l 'ap
pal to della stazione radiofonica di 
Pescara al « cognato di un troppo 
caro amico d i Spataro *.. fa una pau
ra significativa e si l labando le pa ro
le p e r accentuare il tuno allusivo 
dice: « Q u a n t o alla accu;a da me 
rivolta contro un collega s t re t t a 

mente legato all 'on. Spataro che 
r iguardava indenni tà par lamentar i 
indebi tamente percepite, debbo spe
cificare che questo nostro collega 
pur risiedendo a Roma ha continua
to a percepi re pe r anni la indenni
tà che spetta ai deputat i residenti 
fuori Roma. Si trat ta di una som
ma di parecchi milioni e la respon
sabilità di questa truffa non può 
essere fatta r isal ire, come hanno 
tentato di fare i probivir i della DC, 
al.'*i presidenza del la Camera, pe r 
chè essa liquida le indennità in ba
se alle dichiarazioni dei gruppi 
par lamentar i e presidente del grup
po pa r l amenta re de era appunto 
ì'on. Spataro >» (commenti). 

Una lettera di Tupìni 
Viola passa poi a par la re de l 

l 'ente edilizio abruzzese, presiedu
to da Spataro, a disposizione del 
quale il minis t ro dei Lavori P u b 
blici, Tupin i , in t imo amico de l 
l 'accusato, mise a disposizione 400 
milioni! L 'accusa assai grave susci
ta pro lungat i comment i e rumor i . 
P e r d imost rare alla Camera che 
il p repote re d i Spa ta ro in 
Abruzzo è ta le che la dis t r ibu
zione dei fondi p e r l a ricostruzione 
non viene fat ta da l minis t ro dei 
Lavori Pubblici , ma di re t tamente 
da Spataro , Viola legge una l e t t e 
ra di Tupini ne l la quale il minis t ro 
consiglia cand idamente a u n sinda
co di rivolgersi a l l 'ente di Spataro 
p e r essere ammesso a beneficiare 
di una pa r t e dei 400 milioni! (rin
novati commenti e urla al centro). 

E veniamo alla RAI . Viola de
nuncia una serie di i rregolar i tà 
nella amminis t razione del l 'ente e 
nei rapport i t ra esso e i ministeri 
delle Finanze e delle Telecomuni
cazioni. La più grave di queste de-
nuncie è che lo studio legale di 
Spataro avrebbe la consulenza del
la SIP, società comproprie tar ia de l 
la RAI . A questo punto Spataro, 
che finora si era mantenuto silen
zioso limitandosi a passarsi le ma
ni nei capelli, scatta e ur la ba t ten
do il pugno sul tavolo: « Non è 
vero!» . 

LACONI: « Allora chieda l ' inchie
sta! i». 

L'accusatore r iprende a par la re . 
Egli racconta una lunga e compli
cata storia in torno al l 'eredità di 
Fi l 'ppo Cremonesi , ex governato
re di Roma, mor to nel 1942, di cui 
Spa ta ro è stato esecutore tes tamen
tar io . E qui è r i tornato a galla il 
pr iore di Farfa . Il Cremonesi , in
fatti, volle che con il r icavato della 
vendita dei suoi beni si costituisse 
una fondazione benefica la cui d i 
rezione doveva essere appunto af
fidata al p r io re di i^arfa. Tuttavia, 
pe r le interferenze di Spataro, è 
accaduto che la fondazione non ha 
mai potuto funzionare dato che ven
ne ad essa sot t ra t to un milione e 
mezzo di lire (valore 1043). 

La « fedina » di Coccia 
Poiché l 'on. Coccia da In sma

nie, Viola lo met t e a tacere d i 
cendo: « Lei ha la coda di paglia 
pe rchè sa che t r a poco mi occupe-
un tal uomo che manca de l minimo 
di senso mora le e di coscienza non 
ho a l t ro da d i r e . • 
rò d i l e i» , (commenti, urla). 

E dopo aver raccontato, sempre 
in relazione al la eredi tà Cremo

nesi, di una lussuosa propr ie tà a 
Centocelle (con piscina, pista da 
ballo, parco e due ettari d i t e r r e 
no) che Spa ta ro disse di ave r 
venduto pe r 555 mila l ire, (com
menti prolungati), Viola cosi con
clude su Spataro: nei r iguardi d i 

Viola si r ivolge subito all 'on. 
Coccia, definito poco pr ima « l 'uo
mo dal la coda di paglia ». L 'on. 
Coccia è s tato denunciato sei volte 
alla Giustizia e due volte è stato 
condannato e amnistiato! 

Suo malgrado tornerà il 15 giu
gno dinanzi al Magistrato: un cer 
to rendiconto da lui fatto dopo lun
ga reticenza, in quali tà di esecu
tore testamentario, è stato infatti 
impugnato dagli eredi. 

L 'ora tore prosegue instancabile 
portando una dietro l ' a l t ra una 
serie di accuse contro enti dirett i da 
deputa t i d.c. L 'at t ivi tà illecita 
del l 'Ente Nazionale Canapa re la 
tiva a de te rmina te importazioni, fu 
denunciata in una le t tera in data 
15 apr i le 1950 del ministro L o m b a r 
do a l d.e. Clerici: in ta le le t te ra 
Lombardo chiedeva a Clerici di r i 
solvere la quest ione al l ' in terno del
la D. C. p r ima che s i rendesse n e 
cessario d'. por ta r la a l Consiglio dei 
ministr i . Ma la cosa non ha avuto 
seguito così come non ha avuto s e 
guito una denuncia fatta a l min i 
stro Segni di appalt i i r regolari in 
detti dal l 'Ente Canapa stesso. Il 
d.c. Casoni resta tu t tora Commis
sario dell 'Ente, (commenti prolun
gati). 

L'INA'Finanziaria 
Dopo a v e r documentato analoghe 

accuse a carico del l 'Ente Risi, de l 
l 'Istituto Naz. Assicurazieni, del 
l 'Ente Finanziament i Industrial i , 
della «F inanz i a r i a» , Viola pa s -

J'sa a documenta re a l t re t tan te i l
lecite importazioni effettuate a sco
po speculativo dai dirigenti di una 
cosiddetta « Associazione reduci », 
creata dal d.c. Avanzini. Il fisco 
ha mul ta to questi dirigenti per cen
tinaia di milioni; ma la pratica gia
ce inevasa. 

Esaurita ormai la documentazio
ne, prolungatasi pe r ben due ore, 
in una atmosfera indescrivibile, 
Viola conclude denunciando la 
campagna intimidatoria di cui è 
stato fatto oggetto mediante molte 
plici le t te re anonime. Queste le t 
tere — esclama il Presidente della | 
Associazione Combattenti — pos 
sono proveni re solo da coloro che 
io ho accusato, dagli stessi che 
hanno fatto d i ramare vn comuni
cato falso ai miei danni , dagli s tes
si che ora tengono la testa bassa 
(Spataro solleva di colpo la tetta, 
coprendosi di ridicolo). E l 'ora tore 
non manca di far r i levare d r a m m a 
ticamente ai d.c. — i quali ironizza
no sulle minacce di cui Viola si d i 
ce vi t t ima — la sorte toccata al 
part igiano che era venuto a cono
scenza dei traffici dell 'on. Paolo B o 
nomi. 

A questo punto la seduta viene 
sospesa pe r mezz'ora, ma si può 
dire che prosegua nel corridoi. I 
deputat i commentano in gruppi la 
gravità del le accuse di Viola. H di 
ret tor io de l gruppo d.c. si riunisce 
in una seduta tempestosa, del ibera 
che ì deputat i chiamati in causa da 
Viola improvvisino una auto-difesa. 

De Gasperi r iceve nella sua stanza 

con r i tmo vertiginoso, ministri e 
deputati , t ra cui primeggia Spa
taro. 

Alle 20,20 In punto, la seduta è 
ripresa. De Ga»per ! hr. uvuto subito 
la parola per pronunciare un di
scorsetto indecoioso du ato in tut
to 20 minuti ed :1 rui contenuto può 
cosi riassumer-M: Il Rovcrno respin
ge la commissione di inchiesta r i-
tenei.do che il giudizio della Ma
gistratura offra tutte le necessa
rie garanzie. Il Par lamento non ha 
alcunp competenza in questa que
stione; al massimo, potrà interes-
s jrsene in un non meglio precisato 
secondo tempo. Come di consueto, 
De Gasperi ha sostenuto la tesi 
secondo la quale l 'inchiesta pa i ìu-
rnentare soffocherebbe la libertà 
del magistrato. 

DA SINISTRA: E' l'assoluzione 
data dal governo agli accusati, che 
soffoca il giudizio del magistrato! 

DE GASPERI: Vi piacerebbe que
sto sistema di lanciare un'accusa 
per poi provocare una inchiesta! 
(commenti prolungati). 

DA SINISTRA: L'accula non 
l 'abbiamo mossa noi! L'ha mossa 
uno dei vostri! 

DE GASPERI: Dopo aver giu
stificato il fatto che il Governo ab
bia assolto Spa ta ro quando il lodo 
dei probiviri non era ancora sleso, 
6i è rivolto aggressivamente al l 'on. 
Viola esclamando: «Mi meraviglio 
che lei, medaglia d 'oro, non abbia 
il coraggio di assumere le sue re 
sponsabilità davant i al magistiato!» 
(rumori prolungati). 

DA SINISTRA: Siete voi che vi 
nascondete dietro la vostra mag
gioranza! 

DE GASPERI: Voi non vi fidate 
dei magistrat i! 

DA SINISTRA: Non fingere di 
non capire! Una cosa è il giudizio 
politico e morale , un 'a l t ra co?a è 
il giudizio penale! 

DE GASPERI: Dopo aver vaga
mente assicurato che il governo r i 
sponderà (ma come e quando?) a l
le accuse relat ive agli enti della 
canapa e de l riso, si è detto certo 
che nessuna nube di sospetto grava 
il governo agli occhi del paese. 

DA SINISTRA: Consolati così... 
se t i accontenti! 

Il Pres idente del Consiglio ha 
concluso riferendosi alla questione 
generale sollevata dallo scandalo, 
quella cioè della incompatibili tà t ra 
carica pa r l amenta re e di governo 
e carica in enti economici e finan
ziari che dipendono, anche in pa r 
te, dallo Stato. In proposito, egli si 
è detto convinto della necessità di 
rendere più severa la legislazione 
esistente ed ha affermato che il 
governo è in proposito « a disposi
zione del P a r l a m e n t o » . 

Ma l 'oratore non ha detto per 
chè finora tut te l e iniziative in 
questo senso sono state insabbiate. 

Amadei replica 

Dopo un quar to d 'ora d i balbet
tii, cont inuamente interrot t i da tu t 
ti i le t tor i dell 'assemblea, De Ga
speri h a provocato u n vero senso 
di pena e di malessere ne l conclu
dere r ivendicando a l governo una 
«coscienza m o r a l e » e a sé stesso 
un « c u o r e democra t ico», (applau
si prolungat i delta maggioranza e 
stupore delle sinistre per queste 
espressioni da imbonitore). 

«Sono umilialo — ha det to AMA
DEI ne l repl icare subito dopo — 
per la risposta del Presidente del 
Consiglio ed umil ia t i sa ranno tut t i 
gli italiani onesti quando conosce
ranno una tale risposta. In uno sta
to di imbarazzo quale mai il Pa r 
lamento aveva visto, De Gasperi 
ha r ipetuto quanto già aveva det
to al Senato, ignorando completa
mente l e accuse documentate por
tate dal l 'on. Viola. Viola ha letto 
una documentazione precisa: igno
rarla significa negare l 'evidenza. 
E' evidente che non è stata por ta
ta una prova definitiva, ma in tai 

caso l ' inchiesta sarebbe sata mani 
festamente inutile! La realtà è che, 
poiché un principio di prova è s ta
to por ta to qui in modo ampio e re 
sponsabile, si impone ora una in
chiesta par lamentare . Rifiutandola. 
la maggioranza e il governo danno 
un colpo mortale alla democrazia 
e al Par lamento e si assumono una 
gravissima responsabilità dinanzi 
all 'opinione pubblica (rumori al 
centro, prolungati applausi a sini
stra). 

Subito dopo ha preso la parola 
l'on. VIOLA che ha iniziato r i n t u z . 
zando la insinuazione volgare mos
sa da De Gasperi contro di lui . E ' 
strano che De Gasperi tocchi certi 
tasti, egli ha de t to ; può dars i che 
io non abbia dimostrato lo stesso 
coraggio che deve aver dimostrato 
il fratello dell 'on. De Gasperi , d e 
corato d i medaglia d 'oro austriaca. 

In una atmosfera sempre più 
incandescente, che il Pres idente 
Gronchi è impotente a controllare, 
Viola ha proseguito r i levando co
me De Gasperi abbia t ranquil la 
mente ignorato la sua documenta
zione, ed ha concluso r ivendicando 
per il Par lamento il dir i t to di giu
dicare e controllare l 'operato dei 
membri del governo- Dopo aver 
rivolto ai D. C- una specie di a p 
pello perchè tornino sulla decisio

ne presa. Viola ha annunciato voleri 
prendere egli l 'iniziativa d' - lue-
dere una commissione di inchiesta 
su di sé, in base a l dirit to che gli 
conferisce il regolamento dell 'As
semblea (l'annuncio di Viola è ac
collo da grandi applausi).. 

Ancota breve replica di De Ga
speri il qUdl» sente il bisuS:.u di 
i-.-.cisare che suo fratello sarebbe 
lutato decorato dall 'Austria per la 
guerra contro la Russia, combattu
ta quando ancora l'Italia non era 
scesa in guerra contro l 'Austria. 
Le accuse rivolte contio Sputai o 
e Bonomi sono tali — ha aggiunto 
De Ga c per i — da chiudere, se ve
re, la carr iera degli accusati e da 
offuscare in modo decisivo il loro 
onore personale. Ciò spiega perchè 
il governo ha voluto garant i r s i . al 
massimo ricorrendo alla Magat i a. 
tu ia . 

Il Presidente dà quindi la parola, 
per fatto personale, ad alcuni dei 
deputati accasati da Viola. Un sen
so di s tupore si diffonde tra 1 gior
nalisti quando ci sj accorge che 11 
principale accusato, il ministro Spa
taro, contro il quale Viola ha rove
sciato torrenti di insulti oltre che 
accuse infamanti, non ha neppure 
chiesto di replicare. 

Parla per pr imo l'on. CASONI, il 
d. e. che presiede l'Ente Canapa, 
dichiarando enfaticamente; « Re
spingo tutte le accuse di Viola per
chè sono infondate... 

Da sinistra: «... e allora perchè 
non vuoi l 'inchiesta parlamentare?». 

CASONI (imperterrito): L'impor-

L'on. Et tore Viola 

fazione di carta dall 'URSS fu osteg
giata dai produttori italiani perchè 
avrebbe fatto calare i prezzi. Quin
di io decisi di accantonarla nei ma
gazzini, ma quando mi accorsi che 
stava per deper i re , diedi l 'autoriz
zazione a immetter la sul mercato. 

INVERNIZZI (p. e. i.;: Quanto ha 
mangiato lei? 

GRONCHI: lei dovrà provare il 
fondamento d i questa insinuazione 
altrimenti 6arò costretto a punirla! 

CASONI: Sfido Invernizzi a pub
blicare su un qualsiasi giornale le 
sue accuse per poterio querelare . 
Anche l 'altra insinuazione di Viola, 
che r iguarda i favori che io avrei 
accordato all 'Italcoop, organizza
zione cooperativa che fa capo alle 
sinistre, è una volgare calunnia. 

L'Italcoop 

lì deputato d. e. 6i invischia in 
una complicata spiegazione conti
nuamente rimbeccato dalle sinistre 
che Io invitano a chiedere un'In
chiesta pe r provare la verità dei 
fatti. Ma Casoni da quest'orecchio 
non ci sente e continua a minac
ciare querele a des t ra e a manca 
Da questo momento l 'atteggiamento 
dei deputati accusati assume un to
no grottesco. Uno dopo l'altro i de 
putati democrist iani si levar 
a par lare , ur lano, senza con
vincere neppure i loro compagni, 
che le accuse di Viola sono false, 
annunciano di ave r querelato l 'ac
cusatore, ma quando dai banchi 
delle sinistre li si invita ad accet
tare la commissione d'inchiesta 6i 
siedono compunti e offesi sui loro 
banchi. 

Lo spettacolo, a det ta dei più an
ziani frequentatori del Parlamento, 
è veramente degradante. 

A Casoni succede COCCIA, 11 d.c. 
accusato di aver ricevuto due mi
lioni dall 'agente di cambio Crosta-
rosa per avergli procurato un per
messo d i Importazione. « Ho già 

H»i*w al probiviri , dichiara Coccia, 
che non no mai conosciuto Crosta-
ìosa e Viola ri t irò le accuse. Ma og
gi, poiché ero impertinente (6i 60-
gi, poiché ero impertinente l'ac
cusatore ha detto che sono stato sei 
volte davanti al magistrato... 

Da. zri\*trz: P«M- quali ragioni? 

/ / (( buffone Ù di Coccia 
COCCIA: per calunnia, una prima 

volta, e poi perchè disfi « buffone » 
a un cancelliere. Ora dico « buf
fone » a Viola perchè egli non si è 
accorto che il rendiconto del se
questro giudiziario sul quale egli 
ha fatto delle insinuazioni l'ho pre
sentato il 1. gennaio 1947 e non nel 
1945. 

Questa frase • qualche altra mol
to più confusa £' afferrano appena 
nel clamore sempre più forte che 
si leva da tutti i banchi. 

L'atmosfera si fa teda e silenzio
sa quando si alza a par lare BONO-
MI. Ma il deputato contro il quale 
è stata mossa, tra le altre, i'accusa 
gravissima di aver fatto scompa
rire un partigiano che sapeva trop
pe coàe sul suo conto, inizia la sua 
discolpa invitando Viola a... pieci-
t a r e le sue accuse in altra tede, 

NENNI: No! Qui in Parlamento 
devi scolparti! Non c'è sede più 
alta del Parlamento per giudicare! 

GRONCHI, con una nffeimazione 
che suscita cattiva impressione, af-
feima che le interruzioni continue 
delle sinistre dimoritierebbero che 
un'inchiesta par lamentare in questa 
atmosfera non offre la miglioie ga
ranzia di imparzialità. 

La gravità del richiamo di Nenni 
v ien e comunque avverti ta da Bono-
mi il quale a Henna subito di re -
bpingere in modo categorico le ac
cuse di Viola. Ma trova, subito do
po, la solita scappatoia annunciando 
di aver esteso anche a questo grave 
addebito la querela contro l'accu
satore. Mi auguro comunque, con
clude Bonomi, che il passato di 
Viola non lo consigli a nascondersi 
dietro il paravento dell ' immunità 
par lamentare . 

VIOLA: Faccia tosta! Sei tu che 
ti nascondi dietro la giacca di De 
Gasperi! 

Dopo che l'on. PROIA ha dichia
rato che la lettera di Viola a Mus
solini gli è stata mostrata, in co
pia fotografica, dal deputato d. e. 
Giammarco, il compagno INVER
NIZZI spiega j motivi che lo hanno 
indotto a interrompere l'on. CA
SONI nel modo che abbiamo rife
rito. Ho rivolto quella interruzione 
a Casoni, dichiara Invernizzi, per
chè pensavo che se l'interessato 
non aveva sentito il bisogno di chie
dere un'inchiesta per le accuse di 
Viola, non l 'avrebbe invece rifiu
tata dopo la mia domanda. 

GRONCHI; La sua spiegazione è 
insufficiente. Sono costretto a r i 
chiamarla all 'ordine. 

A questo punto il compagno Nen
ni chiede la parola per fatto per
sonale perchè un deputato d. e. lo 
aveva invitato a scrivere le sue ac 
cuse su un giornale. E' assurdo, af
ferma Nenni, stabilire il principio 
che ogni volta che un deputato 
muove un'accusa di carat tere poli
tico debba spogliarsi della sua qua
lifica par lamentare per far valere 
le sue ragioni in sede giornalistica. 

Riprende quindi a par lare VIOLA 
per precisare che ì suoi sospetti 
6ul propalatore della lettera non si 
riferivano a Giammarco ma ad a l 
tri due deputati che Giammarco 
conosce e dovrebbe denunciare 
pubblicamente. Viola, dopo aver 
avuto un battibecco a base di con
tumelie con alcuni deputati d. e , 
dichiara, tra l'attenzione dell 'as
semblea, di insistere nella richiesta 
di una commissione d'inchiesta, in 
base all 'art . 74 del regolamento. La 
decisione del protagonista della se 
duta getta nel più completo diso
rientamento i deputati clericali. E 
Viola conclude 'H sua breve contro
replica invitando Bonomi ad assu
mersi pienamente le sue responsa
bilità di fronte alle accuse che bal
zano dal testamento del povero par 
tigiano. Questo documento sacro, 
dichiara Viola, prova, on. Bonomi. 
che lei era in combutta coi tede
schi, che lei faceva il doppio gioco. 
Per queste accuse lei deve difen
dersi di fronte all 'Assemblea. 

Tra il silenzio di tutti i settori , 
Gronchi riassume a questo punto 
la situazione. Dopo la richiesta for
male di un'Inchiesta, dichiara il 
Presidente, io debbo provvedere 
alla nomina dell'apposita commis
sione. Ma, poiché questa non potrà 
non occuparsi dei fatti di cui si è 
par la to quest 'oggi, è necessario 
chiedere alla Camera quale parere 
intende esprimere sul progetto di 
legge presentato dall'on. Per rone 
Capano che propone un'inchiesla 
proprio su queste denunce. Do 
quindi la parola all'on. Perrone 

' Capano. 
PERRONE CAPANO * stato mol

to chiaro nel distinguere I compiti 
della Magistratura da quelli speci
fici del Parlamento. Per decennale 
tradizione, mai venuta meno, ogni 
volta che è stata mossa una accusa 
tale da investire respoTsabilità mo

rali e politiche di deputati , il Par 
lamento si è pronunciato su tali 
accuse indipendentemente dal giu
dizio della Magistratura. Il Par la
mento ha il dovere di controliare 
la moralità e la correttezza poli 'ica 
e amministrativa dei suoi membri . 
La prova di ciò è del resto fornita 
dal fatto che lo stesso gruppo de-
iiiocristisuo ha sentito il dovere o'i 
(sottoporre gli accusati al giulizio 
politico di un organismo appunto 
politico — I probiviri — indipen
dentemente dal futuro giudizio del
la Magistratura, alla quale spetta 
il compito di accertare le respon-
babilità penali . 

Interrompere ora una tradizione 
perenne del Parlamento costituireb
be grave at tentato al Parlamento 
stesso e al regime democratico. 
Concludendo, Per rone Capano ha 
tuttavia affermato che. ove si giun-
gu alla nomina della Commissione 
di inchiesta sollecitata dall'on. Vio-
hi, tali ritirerà la sua proposta di 
legge. 

L'art, 74 
Il Precidente GRONCHI, a questo 

punto, ha fatto riferimento al l 'ar t i 
colo 74 del Regolamento della Ca
mera In conformità del quale ogni 
deputato che sia accusato in modo 
da ritenere lesa la sua onorabilità 
ha diritto di ottenere cne una Com
missione par lamentare si pronunci 
in proposito. Essendo stato l'on. 
Viola accusato come calunniatore, 
o quanto meno come persona i r re -
sponsabi)" c leggera — ha detto 
Gronchi —, nominerò una Commis
sione di inchiesta che accerti la fon
datezza o meno di tali accuse e ne 
comunicherò domattina alla Camera 
ì nomi, fissando nel contempo un 
termine entro il quale la Commis
sione dovrà riferire alla Camera. 

Subito l'on. CAPPI si è alzato a 
par lare per invitare Viola a preci
sare da quali deputati egli si 6Ìa 
sentito accusare come calunniatore. 
Lo scopo di questo tentativo, sug
gerito a Cappi da Dossetti dopo una 
rapida consultazione con Gonella, è 
apparso subito chiaro: l imitare il 
campo di indagine della Commis
sione d'inchiesta domandata da 
Viola. Infatti, solo Bonomi, Coccia, 
Casoni hanno smenti to aper tamente 
Viola dandogli del calunniatore. 
Spataro non lo ha fatto. Ne conse
guirebbe, dunque, che la Commis
sione d'inchiesta dovrebbe limita
re la sua indagine solo alle accuse 
mosse ai t re deputati , lasciando in 
salvo Spataro e gli altri scandali 
denunciati. 

Il compagno TOGLIATTI, coglien
do il senso di questa proposta, ha 
preso subito la parola t ra la più 
viva attenzione e, sottolineando la 
differenza esistente tra la Commis

sione proposta dai liberali e quella 
prescritta dal Regolamento della 
Camera, ha invitato esplicitamente 
l'on. Per rone Capino a mantenere 
la sua proposta. Qualora questa ve 
nisse respinta si dovrà, subordina
tamente, dar vita alla Commissio
ne chiesta da Viola. 

Ma l'on. PERRONE CAPANO ha 
preferito rove>ciare i termini della 
questione a mantenere la sua r i ser 
va: qualora i compiti della Com
missione chiesta da Viola, che il 
Presidente Gronchi dovrà pre.-isare, 
risultassero troppo limitati — ha 
detto Perrone Capano — allora io 
manterrò la mia proposta. In ca6© 
contrario la rit irerò. 

GRONCHI ha quindi deliberato, 
a questo punto, di tog iere la sedu
ta, annunciando che starnano egli 
comunicherà all 'Assemblea i HmU 
ti entro cui, secondo 'a Presidenza, 
dovrà agire la Commissione chiesta 
da Viola. S e tali limiti saranno r i 
stretti . ed escluderanno dall ' inda
gine parte delle accuse mos*e da 
Viola. I liberai; m a n t e n a n n o !a lo
ro proposta e su di es^i :,\ voterà. 

Ancora una volta i. d e. CAPPI 
ha voluto quasi preannunciare che, 
per volontà del gruppo .1. e , i limiti 
della Indagine chiesta da Vio'a do 
vranno essere ristretti- ^en/a pali 
sulla lingua e senza vergogna. Cap
pi ha esplicitamente fa'to con o'-en-
dere che non si « può costringere 
con un raggiro» Spa 'a ro a i v c r o 
oggetto di una inchiesta f-e e . ' : n o n 
la vuole! (commenti). 

La proposta Lombardi 

In questo mare di gesuiUsm t di 
omertà, davvero incredibile » s o-
machevole, una proposta fina! • del 
l'on. Riccardo LOMBARDI hr po i -
tnto una ventata d'aria pura. Lom
bardi ha fatto appello alla a u ' o n t à 
morale del Presidente Gronchi c e r 
che egli prenda questa iniziativa: 
chieda egli a tut t i coloro che Viola 
ha pubblicamente accusato, nessuno 
escluso, di sment i re pubblicamente 
in Parlamento quanto Viola ha de 
nunciato sci loro conto! In tal modo 
o gli interpellati si rifiuteranno d i 
sment i re e ognuno saprà cosa pen
sare di loro; oppure sment i ranno e 
sarà cosi consentito all'on. Viola di 
difendersi e alla Commissione .di 
inchiesta di indagare su tutte le ac 
cuse che Viola ha pronunciate. 

Un prolungato applauso delle s i 
nistre ha accolto questa proposta. 
GRONCHI si è riservato di porla 
in atto s tamane. 

La seduta si A cosi conclusa alle 
22.45. Stamane i democristiani, qua
lora restringano i limiti della in
chiesta sollecitata da Viola, non po
tranno sfuggire al voto sulla p ro 
posta Perrone Capano. 

IL "CASO VIOLA,, AL SENATO 

Il seri. Grisolia chiede 
risposta su tredici scandali 

Il « caso Viola » era stato sotto
posto a una prima discussione nel
la sedute ant imeridiana del Se
nato. Qui il senatore Grisolia (PSI) 
aveva svolto la propria interpel
lanza, con un intervento di precisa 
denuncia del malcostume di lagan
te tra i d. e. e tollerato oal Go
verno. In tale intervento il com
pagno Grisolia aveva, tra l 'altro, 
chiesto al Presidente del Consiglio, 
presente al banco del Governo in 
compagnia di alcuni ministr i , di 
rispondergli in meri to a tredici 
interrogativi che corrispondono ad 
altret tant i fatti scandalosi: 

1) Che ne è stato dell'inchiesta 
sui ca r r i armati , scoperti a Civita
vecchia a bordo di un piroscafo 
panamense? 

2) E ' vero che un'inchiesta pro
mossa sui monopoli di Stato ha 
avuto per risultato l ' insabbiamento 
della relativa relazione? 

3) E ' vero che esiste a Roma 
una società gestita da un paren te 
degli Scalerà che fa il buono e il 
cattivo tempo presso la direzione 
generale dei monopoli? 

4) Perchè il Governo non ha 
risposto all ' interrogazione del sena
tore Nitti sulle irregolarità riscon
trato nella gestione dell 'INA? 

5> Perchè non è stato denun
ciato ufficialmente 11 noto mercato 
della crusca denunciato dall 'onore
vole Spezzano al Senato? 

6) Perchè non è stata promossa 
ai termini di legge un'ispezione 
sulla gestione CONDAS (Coopera
t ive di consumo delle amministra
zioni statali) benché il bilancio del 
'41 non sia stato approvato da tutt i 
i sindaci per Irregolarità in esso 
riscontrate? 

7) Forse perchè magna pars di 
quel Consorzio è Io stesso Capo 
di Gabinetto del Ministro Segni. 
che ha saputo manipolare cosi bene 
le recenti elezioni del Consiglio di 
amministrazione della Federazione 
nazionale dei Consorzi Agrari, e le-
z'on; in cui sono risultati vincitori 

par lamentar i d. e. fra 1 quali Paolo 
Bonomi? 

8) Perchè 11 Governo non è 
intervenuto nei confronti dell 'As
sociazione nazionale Reduci dalla 
Prigionia, recentemente eretta in 
Ente Morale per iniziativa ti» un 
sottosegretario in carica, malgrado 
i gravi fatti addebitati a tale a m 
ministrazione? 

9) Sa l'on. De Gasperi che pres 
so l 'AGIP — società dello Stato 
— si sono insediati due par lamen
tari d. e. con relativi grossi emo
lumenti? 

10) E* vero che uno dei membri 
del Governo che si è acquistato 
una villa nel '48. oggi è stato aiu
tato con un sussidio speciale dal 
Presidente del Consiglio? 

11) E' vero che lo stesso M i r : -
stro, già presidente di un Istituto 
notissimo, pe r aver r i tardato ' e 
proprie dimissioni ha reso imnos-
sibile la nomina di un nuovo con
siglio di amministrazione"' 

1?) In quale data l 'on. Spataro 
fpoichè ad esso alludeva il compa
gno Grisolia anche nelle 5ue p re 
cedenti domande) ha lasciato la 
presidenza delle sue var ie società? 

13) Quali provvedimenti sono 
stati adottat i a carico del capo 
della polizia e del vice questore 
di Roma per il loro a rb i t r ano in
tervento in una questione di par t i to 
tra Franco Evangelisti, ex segre
tario di Andreott i e il sig. Macioce? 

Dopo un Intervento puramente 
retorico del secondo Interpellante, 
sen. CINGOLANI (D. C ) . l'on. De 
Gasperi aveva risposto ad en t ram
bi ripetendo ciò che era stato af
fermato nel lodo dei probiviri del 
la D. C. e nel comunicato del con
siglio dei ministr i che assolveva 
Spataro. Egli ha evitato accurata
mente di d a r e una 6ola risposta a l 
le tredici domande del compagno 
Grisolia. Di ques te cose — ha 
detto De Gasperi — si occuperan
no I ministr i competenti . 
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— Quando si è alla Bastiglia, tanto più che, a quanto mi dite, 
non c'è seguito — disse il cardi
nale con voce sorda. — Ah, per
bacco — continuò poi — se mi 
fosse così facile sbarazzarmi del 
mio nemico, come m'è facile sba
razzarvi dei vostri, e se mi chie
deste l'impunità soltanto verso 
gente di questo genere!... 

— Monsignore — riprese mila
dy — una cosa per l'altra, vita 
per vita, uomo per uomo: datemi 
questo, io vi dò l'altro. 

— Non so quel che vogliate di
re — replicò il cardinale — e non 
voglio nemmeno saperlo, :na de
sidero farvi piacere, e non vedo 
nessun inconveniente a darvi 
ousl che mi chiedete circa un 
gtwoatmo di cosi fioco conto;.]* «taaia, 

quel giovane d'Ar^agnan è un li 
bertino, uno spadaccino, un tra
ditore. 

— Un infame, monsignore, un 
infame! 

— Datemi dunque carta, penna 
e calamaio. 

— Ecco, monsignore. 
CI fu un momento di silenzio 

che provava come il cardinale 
stesse pensando in quali termini 
dovesse scrìvere il biglietto o an
che se scriverlo. 

Athos, che non aveva perduto 
una parola-del colloquio, prese i 
suoi due compagni per mano, e 
li condusse all'altra «stremiti del-

— Ebbene — disse Porthos — 
che cosa vuoi? E perchè non ci 
lasci sentire la fine della conver
sazione? 

— Ssst! — fece Athos, parlan
do a voce bassa: — abbiamo sen
tito tutto quello che dovevamo 
sentire; d'altra parte, non vi im
pedisco di ascoltare il resto, ma 
bisogna che io esca. 

— Bisogna che ta esca? — dis
se Porthos, — Ma se 11 cardinale 
chiede di te, che co?a gli rispon
deremo? 

— Non aspetterete che egli 
chieda di me; gli direte per primi 
che sono andato in esplorazione. 
perchè alcune parole dell'oste mi 
hanno dato il sospetto che la 
strada non sia sicura: di questo 
dirò lo stesso due parole allo scu
diero del cardinale; e il resto ri
guarda me. non ti preoccupare. 

— Siate prudente, Athos — dis-
•se Aramis. 

— State tranquilli — rispose 
Athos; — lo sapete, il sangue 

j freddo non mi manca! 
Porthos e Aramis ripresero il 

loro posto accanto al tubo della 
stufa. 

In quanto ad Athos, uscì senza 
far misteri, andò a prendere il 
suo cavallo, attaccato con quelli 
d«t tuoi 4ua «Bici ai farri dalla 

imposte, convinse con quattro pa
role Io scudiero della necessità di 
una esplorazione sulla strada del 
ritorno, ispezionò con affettazione' 

l'esca della pistola, si mise la spa
da fra i denti, e si avviò, come 
una sentinella avanzata, sulla 
strada che conduceva al campo. 

«Mi riconoscete alrnora?» 4IM« Albo». «II Con<« d* U Feri!» 
i w t nU«a>. UafalUdtmaaj» 

XLV 
SCENA CONIUGALE 

Come Athos aveva previsto, il 
cardinale non tardò a discendere; 
apri la porta della stanza dov'era 
no entrati i moschettieri, e trovò 
Porthos che giocava un'accanita 
partita ai dadi con Aramis. Con 
una rapida occhiata, scrutò tutti 
gli angoli della stanza, e vide che 
uno degli uomini mancava. 

— Dov'è il signor Athos? — do
mandò. 

— Monsignore — rispose Por
thos — è andata in esplorazione, 
perchè certi discorsi dell'oste gli 
hanno fatto credere che la strada 
non sia sicura. 

— E voi, che cosa avete fatto, 
signor Porthos? 

— Ho vinlo cinque doppie ad 
Aramis. 

— Adesso, potete tornare con 
me! 

— Siamo agli ordini di Vostra 
Eminenza. 

— Dunque, a cavallo, signori: 
è già tardi. 

Lo scudiero era alla porta e te
neva per le briglie il cavallo del 
cardinale. 

Un po' più lontano, un gruppo 
di due uomini e di tre cavalli 
appariva nell'ombra- i dtip uomi
ni erano quelli che do\ f»«-n*>o con
durre milady al forte della Punta 
e sorvegliare il suo imbarco. 

Le acudiaro eonfaroó al cardi

nale quello che i due moschettieri 
gli avevano già detto a proposito 
di Athos. Il cardinale fece un ge
sto di approvazione, e riprese la 
strada del campo, protetto dallo 
scudiero e con le stesse precau
zioni prese alla partenza. 

Lasciamolo seguire la strada del 
campo, protetto dallo scudiero e 
dai due moschettieri, e torniamo 
ad Athos. 

Per un centinaio di passi egli 
aveva camminato con la stessa 
andatura: ma una volta fuori di 
vista, aveva lanciato il cavallo a 
man dritta, aveva compiuto un 
g:ro, ed era tornato a una ven
tina di passi a spiare dal folto 
di un bosco il passaggio del grup
po. Riconosciuti i cappelli piuma
ti Jei suoi compagni, e la frangia 
dorata del mantello di monsignor 
cardinale, aspettò che i cavalieri 
avessero voltato l'angolo della 
strada e. perdutili di vista, tornò 
di galoppo all'albergo dove - gli 
fu aperto senza difficoltà. 

— Il mio ufficiale — disse 
Athos — si è dimenticato di fare 
alla dama del primo piano una 
raccomandazione importante, e mi 
manda per riparare a questa di
menticanza. 

— Salite — disse l'oste — è 
incora nella sua stanza 

Athos approfittò del permesso, 
eaH le scale col suo passo più 
leggero, arrivò sul pianerottolo, e, 
attraverso la porta semiaperta, 

vide milady che si stava metten
do il cappella 

Entrò nella stanza e chiuse la 
porta dietro di sé. . 

Al rumore che egli fece spin
gendo il chiavistello, milady ci 
voltò. 

Athos era In piedi davanti alla 
porta, avvolto nel suo mantello, 
col cappello sugli occhi. 

Nel vedere quella figura muta 
e immobile come una statua, mi-
lady ebbe paura. 

— Chi siete, e che cosa volete? 
— gridò. 

«Suvvia, è proprio lei!», mor
morò Athos. 

E lasciando cadere il mantello 
e rialzando le falde del feltro, 
avanzò verso milady. 

— Mi riconoscete, signora? 
Milady fece un passo avanti, 

poi indietreggiò come alla vista 
di un serpente. 

— Orsù — disse Athos — sta 
bene, vedo che mi riconoscete. 

— Il conte di La Fere! — mor
morò milady impallidendo • in
dietreggiando fino al muro. 

— SI, milady — rispose Athos 
— Il conte di La Fere In persona 
che è venuto apposta dell'altro 
mondo per avere il piacere di ve
dervi. Sediamoci, dunque, e par
liamo, come dice monsignor car
dinal».,. 


